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Il 28 Novembre 1998 a pag. 9 de « Il Corriere della Sera » è
pubblicata una corrispondenza da Brindisi dell’inviato Carlo Vulpio.
Nell’articolo si riporta l’intreccio inquietante dei rapporti tra settori
della questura di Brindisi e mafiosi della Sacra Corona Unita. A
parlare è un poliziotto della questura di Brindisi Cosimo Vindice, 48
anni. Insieme ad altri suoi tre colleghi – Alberto Grassi, Franco
Vilauro, Angelo Elia- si recò a Roma nel 1994 per informare il Siulp
di quanto stava avvenendo a Brindisi. Non ci furono risposte. I quattro
agenti allora decidono di parlare con un giornalista, Leonardo Sgura
vicino all’onorevole Bargone. Ed ecco il resoconto delle dichiarazioni
dei quattro agenti pubblicato dal quotidiano milanese: « ....La sera
stessa invece di venire da noi il giornalista, viene Forleo. Ci guarda
sorridente e ci chiede:

« Qualcosa non va ? È tutto a posto ? « Abbiamo chinato la testa
e abbiamo detto di sı̀ ». E ancora: « quando ci rivolgiamo a Bargone
e gli raccontiamo tutto, lui ci dice che siamo estremisti ». I poliziotti
vengono ascoltati anche dall’Antimafia: « Siamo stati sentiti nel ’91 –
afferma Vindice – sia dalla commissione, che venne in visita qui, sia
nella sede del PCI-PDS, in via Osanna, perché noialtri eravamo e siamo
tutti simpatizzanti di quel partito. Erano presenti Bargone e lo stesso
Violante ».

Anche nella vicenda napoletana si verificano dei comportamenti
non molto diversi. Risulta incomprensibile la durissima polemica
scatenata dall’onorevole Violante contro il Procuratore Cordova nella
sede dell’Unione Industriali di Napoli pochi giorni dopo un disperato
messaggio dell’imprenditore Paolo De Luca che dichiarava la sua
innocenza per il coinvolgimento nell’inchiesta sugli appalti della ri-
costruzione e sui rapporti con il clan Alfieri.

Quell’attacco dell’Onorevole Violante al Procuratore Cordova creò
un clima di tensione tra la Procura e la classe politica. Un clima di
tensione che dura tuttora.

1.1 La sottovalutazione del fenomeno

Dobbiamo evidenziare con forza il danno arrecato nella lotta alla
camorra da quegli stupidi ed interessati ottimisti che hanno pensato
ad una definitiva sconfitta della camorra, a seguito della cattura di
alcuni importanti « padrini » dell’organizzazione, come Alfieri e Ga-
lasso; altri, poi, con evidente malafede, hanno affermato che il
cambiamento della classe politica dirigente avutosi in questi anni
rompeva l’asse politica-affari... camorra individuato da tante inchieste
giudiziarie.

L’assurdità ditale valutazione è sotto gli occhi di tutti, con una
camorra che è ancora sul territorio, certamente più forte di prima.
Questi falsi profeti non hanno tenuto conto che la camorra dimostra
purtroppo un’infinita capacità di rigenerarsi continuamente, grazie
anche ad un’eccezionale forza di reclutamento di nuovi adepti, in un
tessuto sociale ed economico che presenta pressoché infinite possibilità
di collaborazioni, causa la sua estrema debolezza e povertà.

Va poi sottolineata la grave responsabilità delle forze politiche di
Governo, che hanno sistematicamente eluso la questione camorra,
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nonostante i continui appelli che, almeno da tre anni, il Procuratore
delle Repubblica, dr. Cordova, rivolge alle autorità preposte, con
richieste, finora totalmente disattese, di potenziamento degli organici
della Procura e della Polizia Giudiziaria.

Le forze politiche di governo non solo non hanno sostenuto il
Procuratore Cordova nelle sue più che giuste richieste ma hanno anche
cercato d’isolare Lui ed alcuni suoi validi sostituti, anche a volte con
infondati attacchi personali su argomenti triti e ritriti.

La verità è che, per la sinistra napoletana, Cordova ed alcuni suoi
sostituti sono colpevoli, con i loro richiami ai pericoli della camorra,
di non essersi associati allo stucchevole coro dei sostenitori del « nuovo
rinascimento napoletano » inventato dal Sindaco Bassolino e propu-
gnato dovunque dalla grancassa pubblicitaria comunista.

La sinistra ha perciò cercato e cerca tuttora di delegittimare il
lavoro di questi Magistrati, a volte grazie alla compiacente collabo-
razione di interessati avvocati, a volte grazie ad articoli di stampa
riconducibili a testate di regime, a volte sulla base di dichiarazioni di
note « Toghe rosse » sempre più insofferenti verso l’autonomia e
l’indipendenza dal potere politico dimostrata dal Procuratore Cordova
e da alcuni suoi sostituti, infine attraverso l’annuncio di improvvide
iniziative di qualche parlamentare che, per i legami della sua famiglia
con organizzazioni indagate, farebbe meglio a stare zitto.

1.2 L’intreccio politica-affari-camorra

La campagna di delegittimazione della Procura di Napoli tenace-
mente perseguita dalle forze politiche della sinistra non è casuale ma
è il frutto di un preciso disegno mirante ad evitare che importanti
indagini giudiziarie in corso siano portate a termine, con l’assunzione
dei consequenziali provvedimenti, che dimostrerebbero palesemente le
gravi responsabilità esistenti in una parte del mondo politico della
sinistra, finora misteriosamente scampato alle indagini di tangentopoli.

Il riferimento è in particolare alle inchieste giudiziarie sulla
SO.FI.MER. (Società Finanziaria Meridionale), sull’I.D.I. S. (Istituto
per la diffusione della scienza) e sull’emissione dei Buoni ordinari
comunali da parte del Comune di Napoli e conseguente acquisto da
parte dell’azienda napoletana di mobilità.

Senza entrare nel merito delle singole inchieste per rispetto del
segreto istruttorio, possiamo però affermare con assoluta certezza che
emergono gravissimi reati, che vanno dalla corruzione al finanzia-
mento illecito dei partiti, dal falso in bilancio, alle false fatturazioni,
all’evasione fiscale ed alle false comunicazioni sociali, dalla malver-
sazione all’abuso di ufficio fino all’associazione a delinquere, atteso il
carattere ripetitivo e le modalità organiche e scientifiche nel compi-
mento dei delitti.

Questi gravissimi reati coinvolgono larga parte della nuova classe
dirigente napoletana e preoccupano particolarmente il Partito demo-
cratico della sinistra, e perciò si assiste ad azioni di ogni sorta per
intimidire i Magistrati della Procura ed evitare che queste indagini
facciano il loro corso.

Camera dei Deputati — 60 — Senato della Repubblica

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Non è chi non veda come lo scontro in atto tra la sinistra e gli
uffici inquirenti finisca oggettivamente col favorire gli interessi della
camorra, che ha solamente da prosperare da una situazione di
debolezza degli uffici della Procura.

È, d’altro canto, significativo che, nell’ultima consultazione am-
ministrativa per il Comune di Napoli, il PDS è risultato fortemente
votato, ben al di là della media cittadina ed oltre le precedenti elezioni,
proprio nelle zone di Bagnoli, di Barra e di Ponticelli, quartieri a forte
presenza camorristica, nei quali sono programmati i maggiori inve-
stimenti del Governo e del Comune di Napoli, con le previste realiz-
zazioni di Bagnoli e di Napoli-Est che determineranno lucrosi appalti,
sui quali la camorra ha già puntato i propri obiettivi, attraverso le
nuove alleanze col ceto politico oggi predominante.

Al riguardo, sono interessanti alcune inchieste giudiziarie in corso,
sia sulle ditte impegnate a Bagnoli nei subappalti dei lavori di bonifica
dell’ex-stabilimento dell’ITALSIDER, sia sul riciclaggio di danaro di
provenienza illecita che vede coinvolto qualche noto imprenditore di
chiara provenienza politica.

1.3 La voglia d’insabbiare

La nostra denuncia sui tentativi di isolare il Procuratore Cordova
ed alcuni suoi sostituti al fine di impedire che giungano al termine
alcune inchieste non gradite al PDS non origina da nostro spirito
fazioso ma nasce dalla volontà di evitare recenti e passate esperienze,
allorquando, ad esempio, il sostituto Paolo Mancuso, capo della
direzione distrettuale antimafia, promosso dal Governo Prodi, vicedi-
rettore dell’Amministrazione penitenziaria, noto esponente di Magi-
stratura Democratica, sulla base di risibili criteri di competenza
territoriale, negando un’evidente unitarietà delle indagini, spezzettò in
più filoni, inviandoli a Procure diverse, che finora non hanno compiuto
ulteriori atti investigativi, la più completa ed approfondita indagine che
sia stata finora compiuta in Italia, sul sistema dell’illecito finanzia-
mento al PCI/PDS, attraverso le cooperative rosse ed una molteplicità
di società legate al sistema economico della Lega Nazionale delle
Cooperative.

Questa indagine descritta da una relazione di mille pagine, con-
dotta dai ROS dei carabinieri su delega della Procura di Napoli,
sorretta da una serie di intercettazioni telefoniche e da verbali
d’interrogatorio con gravi ammissioni di responsabilità di vari dirigenti
di cooperative ed aziende della Lega, dimostra in modo inoppugnabile
la completa partecipazione del PCI/PDS al sistema illecito delle
spartizioni e del finanziamento della politica, che ha portato alla
distruzione di alcuni partiti politici ed ha viceversa, finora, comple-
tamente salvato il PCI, che ne ha anzi approfittato sul piano del
consenso elettorale, propugnando una moralità che, alla luce di queste
indagini, dimostra di non possedere affatto.

In particolare, l’indagine ha consentito di ricostruire un articolato
e vasto sistema d’intrecci societari tra una miriade di compagini sociali
di diversi tipi, di un gruppo scelto di funzionari e dirigenti ricondu-
cibile al sistema della Lega delle cooperative e Mutue, e un complesso
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quanto variegato mondo economico finanziario, che oltre a mantenere
in vita numerose realtà cooperative prive di qualsiasi valore di mercato
consente la creazione di movimenti di danaro fittizi deputati a
sostenere quel substrato politico di cui tutto il mondo della coope-
razione risulta intriso.

Infine, le numerose intercettazioni telefoniche esperite sulla sede
campana della Lega delle Cooperative permettono di accertare l’esi-
stenza di un cordone ombelicale indissolubile tra quella realtà eco-
nomica ed il PCI/PDS.

Allo stato degli atti, appare evidente che quell’inchiesta è stata
intelligentemente insabbiata, analogamente a quanto era già avvenuto
in passato, in altra inchiesta, scaturita dalle dichiarazioni del geom.
Goglia Domenico, ex-dirigente delle cooperative rosse, che in un
verbale, qui allegato insieme con altro, dimostra la piena partecipa-
zione del PDS al finanziamento illecito della politica, i rapporti tra
dirigenti del PDS e delle cooperative con esponenti della camorra
casertana, e dà anche una spiegazione sul famoso intervento del
Presidente della Camera dei Deputati on. Violante che tuonò contro la
Procura di Napoli perché non procedeva sollecitamente nei confronti
della camorra casertana.

Le affermazioni del geom. Goglia , che l’Autorità giudiziaria ritiene
credibili, atteso che il Goglia gode tuttora di un « programma di
protezione » forniscono uno spaccato inquietante dei rapporti tra
politica, affari e camorra, tuttora esistenti, ma anche su queste
dichiarazioni la direzione distrettuale antimafia non ha ritenuto di
dover procedere.

La lettura dei due verbali delle dichiarazioni rese dal Goglia
dimostra la fondatezza delle nostre affermazioni e chiama pesante-
mente in causa la direzione distrettuale antimafia che, a distanza di
tre anni, non ha svolto alcuna indagine.

Che ci sia stata qualche « stranezza » nell’attività di questo ufficio
diretto dal dr. Paolo Mancuso è una nostra antica convinzione ! Cosı̀
come non abbiamo mai condiviso la scelta di politica giudiziaria che
ha portato all’utilizzo delle collaborazioni di numerosi pentiti, fra tutti
Carmine Alfieri e Pasquale Galasso. Se, infatti sono stati ottenuti
risultati molti positivi dalle dichiarazioni dei « pentiti » nell’accerta-
mento delle responsabilità relative ad una serie numerosissima di
omicidi compiuti dall’organizzazione criminale e rimasti fino a quel
tempo impuniti, è altrettanto vero che non è stato ottenuto alcun
successo nel recupero dei capitali provento dell’attività camorristica,
che non solo sarebbe stato utile restituire alla collettività, ma che
probabilmente è parte integrante della struttura delle nuove organiz-
zazioni camorristiche, che perpetuano l’opera dei loro predecessori.

Ma, insomma, non è stata la stessa Direzione antimafia che ha più
volte affermato che la camorra di Alfieri era una « holding » criminale
capace di fatturare anche mille miliardi all’anno ? Ebbene, arrestati e
pentitisi Alfieri e Galasso, dove sono i proventi di queste attività ? Se
la camorra di Alfieri era una « holding » con un simile fatturato, allora,
questi « privilegiati » pentiti devono collaborare per la loro restituzione;
se, invece la camorra era una banda di squattrinati, proprietaria di
qualche supermercato a Saviano, che sembra finora l’unico bene
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recuperato, significa che la direzione distrettuale antimafia ha rac-
contato frottole sulla consistenza del patrimonio camorristico.

La politica giudiziaria perseguita nell’utilizzo delle dichiarazioni
dei pentiti non appare perciò un quesito peregrino, anche perché
sarebbe molto grave se la direzione antimafia di Napoli non avesse
colto l’importanza del sequestro dei capitali camorristici quale mo-
mento fondamentale nella lotta alla camorra, preferendo, magari
inseguire le confessioni dei « pentiti » lungo itinerari più comodi, come
quello sui rapporti con uomini politici a fine carriera, sui quali i pentiti
sono stati sempre prodighi di notizie, quasi a voler compensare i lunghi
silenzi sulle loro consistenze patrimoniali.

In definitiva, potrebbe delinearsi uno scenario da brividi nel quale
si sarebbe verificata una sorta di « scambio di esigenze » tra magistrati
e camorristi, più sensibili gli uni alla pista politica, più sensibili gli altri
alla conservazione del proprio patrimonio illecito.

La Commissione Antimafia ha il dovere di approfondire questo
aspetto, anche per restituire a questi Magistrati una dignità che rischia
obiettivamente di venir meno per il diffondersi dell’opinione pubblica
di questo pericoloso convincimento sullo « scambio delle esigenze », col
rischio di depotenziare in maniera fatale il prosieguo della lotta alla
criminalità organizzata, che perderebbe cosı̀ il sostegno della gente.
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RAGGRUPPAMENTO OPERATIVO SPECIALE CARABINIERI

Primo Reparto Investigativo

Seconda Sezione CRIM.OR.
c/o Caserma Casetto, Via Milano 203, 80145 Napoli

tel. fax. 081/5485719

OGGETTO: Verbale di interrogatorio di persona sottoposta alle inda-
gini:

GOGLIA Domenico, nato ad Acerra in data 11/11/1940, residente a
Caserta in via Verdi n. 6, geometra.

L’anno 1996, il giorno 10 del mese di marzo, in Torino ufficio
dell’avv. Andrea V. COSTA, via Valfrè nr. 14, alle ore 11,30.
È presente avanti a Noi Ufficiali ed Agenti di Polizia Giudiziaria:

Capitano Giuseppe DE DONNO;
appartenente al Reparto in intestazione, è presente GOGLIA Dome-
nico, sopra meglio generalizzato, il quale viene sentito in ottemperanza
alla delega di indagine del Procuratore della Repubblica di Napoli, dr.
Agostino CORDOVA, quale persona sottoposta alle indagini, alla pre-
senza del proprio legale di fiducia, avv. Andrea V. Umberto COSTA,
del Foro di Torino.

A.D.R.

Confermo quanto dichiarato nelle precedenti occasioni e ribadisco la
mia volontà di collaborare con l’Autorità Giudiziaria, ritenendo ogni
circostanza a mia conoscenza.

A.D.R.

Preliminarmente vorrei ricordare quanto dichiarato a proposito dei
rapporti intercorrenti tra cooperative emiliane, C.C.C. in particolare,
e PCI-PdS. Il legame esistente tra le due strutture, cosı̀ come ricostruito
ed indicato, deve costituire la premessa fondamentale per compren-
dere pienamente quanto sto per riferire.

Per quanto attiene i lavori ferroviari per la costruzione della linea
ad alta velocità (TAV) posso dire quanto segue. Nei primi tempi di
gestazione di tali lavori, alla prima costituzione dei consorzi incaricati
di gestire le opere, il C.C.C. di Bologna non risultava inserito né
risultavano inserite cooperative ed rosse. Per evitare di restare esclusi
da questo gigantesco affare che avrebbe comportato ingenti guadagni
per le imprese e conseguenti ingenti tangenti per gli sponsor politici,
il consorzio decise di attivare il partito in sede centrale per intervenire
duramente. La prima iniziativa venne presa da Renzo AMODEO, che
d’intesa con i vertici bolognesi, contattò il segretario napoletano della
DC, di cui adesso non ricordo il nome, ma posso dire che siamo nel
1990-1991 per richiederne l’intervento in sede romana. L’incontro
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